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Lectio del mercoledì 2 ottobre 2024 

 
Mercoledì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Santi Angeli Custodi 
Lectio: Giobbe 9, 1 – 12, 14 - 16   
           Matteo 18, 1 – 5, 10   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che con ineffabile provvidenza mandi i tuoi santi angeli perché siano nostri custodi, dona a 
noi, che ti supplichiamo, di essere sempre difesi dalla loro protezione e di godere in eterno della 
loro compagnia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Giobbe 9, 1 – 12, 14 - 16     
Giobbe rispose ai suoi amici e prese a dire: «In verità io so che è così: e come può un uomo aver 
ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una 
volta su mille. 
Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? 
Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge. 
Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. 
Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. 
Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. 
Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe. 
Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. 
Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo. 
Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? 
Chi gli può dire: “Cosa fai?”. 
Tanto meno potrei rispondergli io, scegliendo le parole da dirgli; io, anche se avessi ragione, non 
potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà. 
Se lo chiamassi e mi rispondesse, non credo che darebbe ascolto alla mia voce». 
 

3) Commento 7  su  Giobbe 9, 1 – 12, 14 - 16   
● Giobbe descrive tutta la forza di Dio; di un Dio col quale non è possibile “discutere”. Nel passo 
emerge la figura di un Dio estremamente potente, dotato di poteri neanche umanamente definibili, 
che però è distante dall’uomo. Si tratta di un giudice che non opera con giustizia, ma solo con 
l’arroganza di chi detiene le sorti del creato. Giobbe accusa Dio come farebbe un pubblico 
ministero nei confronti dell’imputato, e il reato contestatogli è l’arroganza, la supponenza di un Dio 
dispotico che non ascolta. Si tratta di un rapporto impari, del tutto squilibrato; non pare in realtà 
esserci neanche un vero rapporto, ma solo una sudditanza dell’uomo, che non può fare altro che 
subire il volere divino impostogli. Anche nel tono volutamente accusatorio di Giobbe possiamo 
però leggere il desiderio di poter instaurare un rapporto con il suo Dio; lo vorrebbe più vicino e 
presente. In qualche modo lo prega, gli chiede ascolto, aspetta la sua risposta. Quante volte ci 
sentiamo in balia degli eventi e accusiamo Dio di non ascoltarci... Ci sentiamo soli e non siamo 
neanche in grado di pregare Dio, tanto è il dolore del momento e il nostro sgomento nel vedere 
che Egli non interviene e sembra ignorarci. In realtà l’accusa stessa è già preghiera, è già richiesta 
di aiuto e segno di fede verso un Dio che noi sappiamo, nella sua potenza, può cambiare il corso 
della nostra vita. Si tratta allora di mettersi ostinatamente nell’atteggiamento di richiesta e poi di 
ascolto; ci potranno essere dei passaggi “muti” dove l’audio viene interrotto, ma la comunicazione 
è attiva. In fondo il rapporto è sì impari, ma lo è nell’amore, un amore che non siamo in grado di 
capire fino in fondo e che ci richiede fiducia, pazienza e umiltà. Non possiamo, nel rapporto con 
Dio, avere la pretesa di capire la sua logica; quel che possiamo fare è avere fede in una logica 
che, seppur a noi è spesso nascosta, presuppone l’amore di un Padre che non può, per natura, 
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volere il male del proprio figlio. Un Padre che lo ascolta e che lo accarezza di nascosto, magari nel 
sonno, mentre lui ancora crede di essere solo. 
 
● "In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio?" – (Gb 9, 1) - Come 
vivere questa Parola? 
Giobbe ha ascoltato con pazienza tre suoi amici. Ognuno di loro aveva cose sagge da dirgli 
riguardo a Dio e a come interpretare tutto ciò che gli era accaduto. 
Giobbe ascolta davvero e spiega cosa pensa lui di Dio, come ne vive la costante presenza. 
Ribadisce agli amici descrivendo l'unico atteggiamento che ha saputo formulare tra sé e sé e che 
ritiene giusto davanti a Dio: l'uomo è invocazione. Ci sono cose che si capiscono subito, altre che 
richiedono tempo, altre non si capiranno mai. Inutile, soprattutto per queste ultime, cercare o 
meglio inventarsi responsabili e colpevoli, quasi per convincersi che ciò potrà allievare il proprio 
dolore, colmare la mancanza. Inutile anche attribuirsi ogni responsabilità. L'unico movimento 
possibile e vitale è quello di invocare. Rimanere in dialogo con il mistero, interloquire con esso, 
tentando di penetrarlo, di renderlo più familiare. Anche il perdono più autentico non è dimenticare 
l'avvenuto. È ricordare senza rancore, mantenere una memoria sanata, trasformata dall'amore. 
L'invocazione porta a questo e i salmi ce lo insegnano. Ci dona occhi nuovi per vedere la nostra 
realtà e mette nel nostro cuore, sulle nostre labbra parole nuove per lodare, riconoscere, 
raccontare Dio agli altri. 
Signore, fa' che ci guidi oggi anche la preghiera di santa Teresa del Bambin Gesù: "Nel cuore della 
Chiesa, mia madre, io sarò l'amore". 
Ecco la voce del salmista (PS 87): Tutto il giorno ti chiamo, Signore, verso te protendo le mie mani. 
Compi forse prodigi per i morti? O si alzano le ombre a darti lode? 
Ma io Signore, a te grido aiuto e al mattino viene incontro a te la mia preghiera. Perché Signore mi 
respingi? Perché mi nascondi il tuo volto? 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo Matteo  18, 1 – 5, 10   
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno 
dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se 
non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli.  
Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E 
chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. 
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli 
vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 

 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 18, 1 – 5, 10   
● I testi liturgici ci invitano a riflettere sulla nostra relazione con Dio e a prendere coscienza che su 
di essa è fondata la vera fraternità. 
Il Vangelo di oggi parla del rapporto con Dio: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, 
perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli".  
Gesù stesso ci dice come dobbiamo rapportarci gli uni agli altri e che, per rispettare veramente le 
persone, per avere rapporti cristiani, dobbiamo anzitutto pensare al loro rapporto con Dio. 
Avvicinando qualsiasi persona dobbiamo pensare che Dio l'ama, che ha dei progetti su di lei, che 
l'aiuta a corrispondere a questi progetti. Se ci pensiamo seriamente, il nostro atteggiamento sarà 
molto più positivo: avremo più pazienza, più comprensione e soprattutto più amore.  
Uno dei primi Gesuiti, il beato Pietro Fabre, che viaggiava molto e doveva incontrare tante 
persone, avvicinare tante autorità nella sua lotta contro l'eresia protestante, aveva molta devozione 
agli Angeli. Quando passava nelle città, quando si preparava ad incontrare qualcuno, pregava 
l'Angelo custode di queste città, di queste persone e otteneva grazie mirabili. Si era messo alla 
presenza di Dio e questa presenza irraggiava da lui sugli altri. Se ci ispiriamo a questo esempio, 
ogni nostro rapporto splenderà davvero della luce del Signore, nonostante noi siamo cosi deboli e 
imperfetti, e cammineremo sempre più, con la sua grazia, verso la sua presenza. 
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● È così che il vangelo di oggi ci ricorda la misteriosa presenza accanto a noi degli angeli. La loro 
custodia non funziona come una forma di assicurazione sulla vita. La loro presenza ci fa 
sperimentare misteriosamente la possibilità stessa della vita. Perché quando tu ti senti le spalle 
coperte riesci anche a camminare davanti a te. Se non ti senti le spalle coperte non riesci 
nemmeno a mettere il passo successivo. Un angelo custode non ci è messo accanto per evitarci 
tutti i pericoli, ma per farci osare la vita nonostante i pericoli. Ma questa presenza è utile solo nella 
misura in cui torniamo ad essere “come bambini”, dice il Vangelo. Cioè viviamo più affidati che 
preoccupati: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non 
entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più 
grande nel regno dei cieli”. La semplicità dei bambini ci fa sentire anche la possibilità della vita 
stessa. Più cresciamo, più ragioniamo troppo sulle cose fino al punto di convincerci che non ne 
valga la pena, e così invece di andare avanti, ci fermiamo. Oggi dovremmo forse lasciarci prendere 
la mano e riprendere il cammino. Non siamo soli. Non è forse questo anche il grande messaggio di 
tutto il cristianesimo? Non siamo soli. Siamo di qualcuno. Siamo amati. A qualcuno interessa di noi 
non in maniera distratta ma fino al punto da dare la sua stessa vita. Ma la vera prova di questo 
cambiamento sta nella nostra capacità di accoglienza: “chi accoglie anche uno solo di questi 
bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi 
dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli”. Infatti è 
sempre molto difficile accettare negli altri ciò che non riusciamo ad accettare in noi. E forse ci è più 
facile disprezzare negli altri ciò che disprezziamo in noi. Ma questo disprezzo non è neutrale, ha 
delle conseguenze. Dio ha messo un custode alla porta del bambino che è in noi. 
 
● Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde 
direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta 
sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l'ordine 
delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi 
accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5). 
I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento 
umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la 
domanda posta all'inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo 
bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4). 
Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare 
nell'infanzia o, peggio, nell'infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. 
Questa situazione è considerata dal vangelo un'esigenza indispensabile di umiltà che permette 
tutte le crescite. 
Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò 
che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. 
Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, 
è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che 
è realmente il nostro. 
Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata 
sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, 
chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella 
comunità cristiana è riservato a lui. L'autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua 
considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il 
regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio. 
Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna 
salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la 
creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio. 
La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l'umiltà (v.4). Essa è un 
atteggiamento interiore che si manifesta all'esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti 
comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, 
perché non pone ostacoli all'accoglienza e alla costruzione del regno di Dio. 
Nel discorso della montagna (5, 3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la 
Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche 
nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo 
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scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro 
Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un 
anello d'oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi 
guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero 
dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi 
preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha 
forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a 
quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2, 1-5). 
Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di 
questi piccoli!" (v.10) e l'intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno 
schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri 
angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che 
ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio. 
Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre 
la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", 
chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla 
protezione degli eletti (cfr 1Enoch 40,1-10). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa: con la protezione dell’arcangelo Michele, possa mantenere intatta la sua fede, 
respingere gli assalti del maligno e camminare sicura lungo gli ardui sentieri del mondo e della 
storia. Preghiamo?  
- Per i ministri dell’altare: associati alla lode degli angeli, santifichino il popolo loro affidato e 
orientino gli uomini all’incontro liberante con Gesù Cristo. Preghiamo?  
- Per tutti gli educatori: a imitazione dell’arcangelo Raffaele, siano guide sagge delle nuove 
generazioni e contribuiscano fattivamente alla crescita della società. Preghiamo? 
- Per gli evangelizzatori e i catechisti: con l’aiuto dell’arcangelo Gabriele, siano portatori del lieto 
annuncio e lo confermino con la vita. Preghiamo?  
- Per noi qui riuniti: per la mediazione delle schiere celesti, impariamo a offrire il nostro culto 
spirituale onorando Dio nelle concrete situazioni di vita. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 87 
Giunga fino a te la mia preghiera, Signore. 
 
Tutto il giorno ti chiamo, Signore, 
verso di te protendo le mie mani. 
Compi forse prodigi per i morti? 
O si alzano le ombre a darti lode?  
 
Si narra forse la tua bontà nel sepolcro, 
la tua fedeltà nel regno della morte? 
Si conoscono forse nelle tenebre i tuoi prodigi, 
la tua giustizia nella terra dell’oblio? 
 
Ma io, Signore, a te grido aiuto 
e al mattino viene incontro a te la mia preghiera. 
Perché, Signore, mi respingi? 
Perché mi nascondi il tuo volto? 
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